La competenza nell’IRC e l’uso delle fonti bibliche

Corrado Pastore

Un dato costante nei vari programmi rinnovati di Insegnamento di Religione cattolica, da quelli a seguito dei nuovi Accordi concordatari fino agli OSA della riforma Moratti e le Indicazioni nazionali della riforma Fioroni-Gelmini, la Bibbia è stata riconosciuta come “fonte” primaria e indispensabile, dal ciclo dell’infanzia, del primo ciclo (scuola primaria e secondaria di I grado o media), del secondo ciclo (secondaria di II grado). 

Questo è segno dell’influsso della promozione biblica avvenuta nella Chiesa come frutto del Concilio Vaticano II e del riconoscimento del valore culturale della Bibbia, “il codice Bibbia”, nell’ambiente laico.

1. La Bibbia come fonte nell’IRC

La Bibbia è proposta come "fonte" primaria, indispensabile. La Bibbia è intesa come fonte, cioè come riferimento essenziale per trattare di religione cattolica. La Bibbia non offre spiegazioni immediate della realtà umana, ma dona la visione, l’orizzonte, le motivazioni. D’altra parte la Bibbia non è la sola fonte: essa va collegata con la Tradizione, ossia lo sviluppo dottrinale ed esperienziale nella storia e nella vita della Chiesa.
In concreto la Bibbia è presente in modo diretto: sapere la Bibbia come storia, come pensiero e come linguaggio, e in modo indiretto: sapere con la Bibbia ossia comprendere i grandi temi: Dio e l’uomo, i valori etici e religiosi alla luce della Bibbia. 
La Bibbia come fonte svolge il suo ruolo di documento religioso nella scuola attraverso diverse funzioni. 
1.1. La Bibbia è testimonianza primaria e insostituibile della religione ebraico-cristiana. Attraverso la Bibbia si conoscono le origini del popolo ebraico, di Gesù, della prima comunità cristiana con il loro mondo di persone, avvenimenti, istituzioni, pensiero. 

1.2. La Bibbia è matrice originale ed ampia di storia postbiblica (storia degli effetti). Grazie alla Bibbia non si conosce soltanto… la Bibbia, ma ciò che essa ha prodotto lungo i secoli. Tali influssi ricadono in effetti religiosi (come è una chiesa), ma anche laici (i fondamenti delle tante Dichiarazioni dei diritti dell’uomo), e si trovano codificati in opere letterarie, artistiche, musicali…  

1.3. La Bibbia è criterio ermeneutico dell’esistenza. Frutto essa stessa di tante esperienze umane lungo molti secoli, la Bibbia ha il pregio di entrare facilmente in dialogo con esperienze fondamentali dell’uomo, quelle che immancabilmente si propongono, collegate alle domande di senso, sulla vita e la morte, sul bene e il male, sulla origine e sulla fine… Porta in sé una tale saggezza e profondità di risposta, collaudata dall’esperienza millenaria di generazioni che vi si sono accostate, da essere universalmente stimata un capolavoro dell’umanità, il “Grande Codice”, meritevole di essere ascoltato, dai credenti per convinzione di fede, da tutti per la ricchezza di umanità. 

1.4. La Bibbia è deposito di un ricco e prestigioso linguaggio espressivo. È tipico della grande letteratura coniugare strettamente quello che dice con il come lo dice. Alla Bibbia viene riconosciuto il pregio di un linguaggio omogeneo al contenuto, mediazione essenziale al messaggio. Tale sono le grandi scelte del racconto, del simbolo, del linguaggio figurato come le parabole, ossia dei diversi generi letterari adoperati. 

1.5. La Bibbia è fonte teologica o di fede della religione ebraica e cristiana. Chiaramente nella scuola non è proposta la Bibbia da credenti, secondo le dinamiche partecipative proprie della fede, ma serve a conoscere come i credenti intendono la Bibbia, cioè nella logica che deriva dalla Rivelazione e nel contesto della fede della comunità dei cristiani, facendo questo percorso secondo un procedimento specificamente scolastico, accostando cioè come oggetto culturale la stessa fede dei credenti. 

1.6. La Bibbia è fonte di “dialogo ecumenico”. Il “dialogo” con i libri sacri di altre religioni: le tre religioni “del libro” per eccellenza: ebraismo cristianesimo, islam, senza dimenticare i testi sacri di altre religioni: induismo, buddismo…

2.  Le competenze bibliche nelle “Indicazioni” per l’IRC  

Va riconosciuta nei programmi di IRC (dal 1984 in poi) l’abbondanza dei riferimenti espliciti ed impliciti alla Bibbia. Vogliamo ora vedere come i documenti più recenti, le Indicazioni nazionali per il I e il II ciclo richiedono la Bibbia.

La presenza della Bibbia non si caratterizza per contenuti materiali sempre nuovi, ma piuttosto si privilegia l’approfondimento di temi biblici essenziali e sempre ritornanti: identità della Bibbia, la concezione di Dio, di Cristo, dell’uomo, della Chiesa, della vita morale. 

Vogliamo ora vedere quali competenze proposte dalle Indicazioni riguardano l’uso della Bibbia nell’IRC, vedere cioè il rapporto tra competenze e fonti bibliche. 

Globalmente si contano 13 competenze (7 nel I ciclo, 6 nel II ciclo). Per la scuola dell’infanzia, niente si dice. Ci soffermiamo su quelle che riguardano, direttamente o indirettamente la Bibbia.

2.1. Competenze bibliche nel Primo ciclo

Le competenze del primo ciclo rispecchiano quattro ambiti: relazione Dio-uomo, la Bibbia e le altre fonti, il linguaggio religioso, i valori etici e religiosi.  

- Competenze nella scuola primaria

Per quanto riguarda la scuola primaria sono tre. Indichiamo la prima e la seconda. 

- L’alunno riflette su Dio Creatore e Padre, sui dati fondamentali della vita di Gesù e sa collegare i contenuti principali del suo insegnamento alle tradizioni dell’ambiente in cui vive; riconosce il significato cristiano del Natale e della Pasqua.
- Riconosce che la Bibbia è il libro sacro per cristiani ed ebrei e documento fondamentale della nostra cultura, sapendola distinguere da altre tipologie di testi, tra cui quelli di altre religioni; identifica le caratteristiche essenziali di un brano biblico, sa farsi accompagnare nell’analisi delle pagine a lui più accessibili, per collegarle alla propria esperienza.

La prima competenza è di ordine teologico fenomenico. Comporta sapere di Dio e di Gesù in modo tale di collegare i contenuti maggiori con tradizioni di ambiente (=feste), in particolare Natale e Pasqua; cogliere l’incidenza di queste festività con l’esperienza propria ed altrui.

La seconda si riferisce alla Bibbia come fonte dell’IRC. Si manifesta a quattro livelli: l’identificazione come libro di ebrei e cristiani; documento-base di cultura; in relazione ad altri libri  rilevanti e di altre religioni; caratteristiche di un testo biblico; rapporto Bibbia e vita.

- Competenze nella scuola secondaria di primo grado

Nella Scuola secondaria di primo grado ne vengono indicate 4: indichiamo la seconda.
- Individua, a partire dalla Bibbia, le tappe essenziali e i dati oggettivi della storia della salvezza, della vita e dell’insegnamento di Gesù, del cristianesimo delle origini. 

Nelle quattro competenze della secondaria di primo grado si trova un approfondimento ed una più marcata applicazione esistenziale. La prima è di ordine antropologico-religioso, la seconda storico-biblico, la terza linguistica, la quarta di ordine etico.

La seconda è di ordine storico-biblico. Chiede di riconoscere tappe e contenuti maggiori della storia della salvezza, di Gesù, della prima comunità. 

2.2. Competenze bibliche nel Secondo ciclo

Le competenze sono gli scopi da raggiungere, indicano il livello di consapevolezza su quanto viene insegnato, in maniera tale di avere della religione cattolica un sapere corretto e fondato, la capacità critica di discernere i valori propri della visione religiosa (cristiana), di valutarne gli effetti esistenziali e culturali, di stabilire un confronto con altre visioni religiose e tendenze di significato, di decidere delle scelte libere su quanto appreso.

Le competenze sono le capacità acquisite tramite “obiettivi di apprendimento” (I ciclo) e “conoscenze ed abilità” (II ciclo), il prodotto finale del processo formativo per cui un “soggetto è detto competente quando, utilizza le conoscenze e abilità che apprende e che possiede per arricchire, creativamente, in ogni situazione, il personale modo di essere nel mondo, di interagire e stare con gli altri, di affrontare le situazioni e risolvere i problemi, di incontrare la complessità dei sistemi simbolici, di gustare il bello e di conferire il senso alla vita”. 

Le competenze sono le stesse nei diversi ordini di scuola del secondo livello: Licei, Istituti tecnici e Istituti professionali, Istruzione e formazione professionale.

Vengono proposte al termine del primo biennio e al termine dell’intero percorso.

Riflettono tre aree: antropologico- esistenziale (esperienze e riﬂessione scientiﬁca), storico-fenornenologica (eventi e segni), biblico-teologica (dati della rivelazione e sistemazione teologica).  

Nel 'Profì1o generale' si indica che lo studio della religione cattolica, effettuato con strumenti didattici e comunicativi adeguati all'età degli studenti, promuove la conoscenza del dato storico e dottrinale su cui si fonda la religione cattolica, posto sempre in relazione con la realtà e le domande di senso che gli studenti si pongono, nel rispetto delle convinzioni e dell'appartenenza confessionale di ognuno.

In tale prospettiva, l'IRC propone allo studente il confronto con la concezione cristiano-cattolica della relazione tra Dio e l'uomo a partire dall'evento centrale della Pasqua, realizzato nella persona di Gesù Cristo e testimoniato nella missione della Chiesa.

- Competenze al termine del primo biennio

Le competenze proposte sono tre:

- Porsi domande di senso in ordine alla ricerca di un’identità libera e consapevole, confrontandosi con il messaggio evangelico trasmesso dalla Chiesa.

- Rilevare il contributo ancora attuale della tradizione ebraico-cristiana allo sviluppo della civiltà umana, anche in dialogo con altre tradizioni culturali e religiose.

- Riflettere sulla dimensione religiosa della vita a partire dalla conoscenza della Bibbia e della persona di Gesù Cristo, dando senso al linguaggio religioso cristiano.

La prima è di ordine antropologico-esistenziale. Si realizza lavorando su tre poli: identità personale libera e cosciente, tramite domande di senso, nel confronto con il messaggio evangelico.

La seconda è di ordine storico-fenomenico. Si perviene componendo tradizione ebraico-cristiana, civiltà umana,  altre tradizioni culturali e religiose. 

La terza è di ordine biblico-teologico. Si realizza coniugando tre poli: la dimensione religiosa della vita, tramite Bibbia e persona di Gesù Cristo, il senso del linguaggio religioso cristiano. Riguarda la conoscenza corretta del cristianesimo quanto alle fonti (Bibbia in particolare), circa i contenuti, i valori e l'incidenza esistenziale.
- Competenze al termine del percorso

Le competenze proposte sono tre:

- Interrogarsi sulla propria identità confrontandosi con il messaggio cristiano, al fine di sviluppare un maturo senso critico e un personale progetto di vita in un contesto multiculturale.

- Cogliere la presenza e l’incidenza del cristianesimo nella storia e nella cultura per una lettura critica del mondo contemporaneo.

- Confrontarsi con la visione cristiana del mondo, utilizzando le fonti autentiche e interpretandone correttamente i contenuti, in modo da elaborare una posizione personale libera e responsabile, aperta alla pratica della giustizia e della solidarietà.

La prima è ancora di ordine antropologico-esistenziale. Ripete quanto è detto nella prima competenza alla fine del biennio: domande sulla propria identità; confronto con il messaggio cristiano; senso critico; bozza di un personale progetto di vita; un contesto multiculturale.

La seconda è di ordine storico-fenomenico. Riprende quanto ha detto nel primo biennio: saper  valutare l’influenza del cristianesìmo nella storia e nella cultura; si aggiunge la capacità critica del  mondo attuale con le risorse del vangelo. 

La terza è di ordine biblico-teologico ed etico esistenziale: comprende come condizione previa la conoscenza genuina (alle” fonti”) del cristianesimo, alla cui luce elaborare una valida posizione propria in ordine alla pratica della giustizia e della solidarietà.

Nel primo ciclo vengono indicati obiettivi specifici di apprendimento, nel secondo ciclo “conoscenze e abilità”.

3. Obiettivi specifici di apprendimento (Primo ciclo)

Gli obiettivi di apprendimento per ogni fascia d’età del I ciclo sono articolati in ambiti tematici. Con questa logica interna: 

- Centralità della persona di Gesù Cristo, come fattore essenziale di mediazione per la conoscenza di ogni contenuto. Vuol dire che Gesù riceve la maggiore conoscenza biblica (evangelica).

- Dio e l’uomo, con i principali riferimenti storici e dottrinali del cristianesimo.

- La Bibbia e le fonti, per offrire una base documentale alla conoscenza.

- Il linguaggio religioso, nelle sue declinazioni verbali e non verbali.

- I valori etici e religiosi, per illustrare il legame che unisce gli elementi religiosi con la crescita del senso morale e lo sviluppo di una convivenza civile, responsabile e solidale.

La divisione in aree non vuol dire che bisogna trattare prima “Dio e l’uomo”, poi” la Bibbia e le altre fonti”…, o realizzare autonomamente ogni ambito, ma riconoscere in essi gli elementi costitutivi della religione cattolica.

Vengono indicati gli obiettivi al termine della terza classe della scuola primaria, al termine della quinta classe e al termine della terza classe della scuola secondaria del primo grado.
3.1. Al termine della terza classe della scuola primaria   
Gli obiettivi di apprendimento proposti sono 10:    
- Dio e l’uomo

• Scoprire che per la religione cristiana Dio è Creatore e Padre e che fin dalle origini ha voluto stabilire un’alleanza con l’uomo.

• Conoscere Gesù di Nazareth, Emanuele e Messia, crocifisso e risorto e come tale testimoniato dai cristiani.

• Riconoscere la preghiera come dialogo tra l’uomo e Dio, evidenziando nella preghiera cristiana la specificità del “Padre Nostro”.

- La Bibbia e le altre fonti

• Conoscere la struttura e la composizione della Bibbia.

• Ascoltare, leggere e saper riferire circa alcune pagine bibliche fondamentali, tra cui i racconti della creazione, le vicende e le figure principali del popolo d’Israele, gli episodi chiave dei racconti evangelici e degli Atti degli apostoli.

- Il linguaggio religioso

• Riconoscere i segni cristiani in particolare del Natale e della Pasqua, nell’ambiente, nelle celebrazioni e nella pietà tradizione popolare.

- I valori etici e religiosi

• Riconoscere che la morale cristiana si fonda sul comandamento dell’amore di Dio e del prossimo come insegnato da Gesù.

 
3.2. Al termine della quinta classe della scuola primaria  
Gli obiettivi di apprendimento proposti sono ben 16:                          
- Dio e l’uomo

• Sapere che per la religione cristiana Gesù è il Signore, che rivela all’uomo il volto del Padre e annuncia il Regno di Dio con parole e azioni.

• Cogliere il significato dei sacramenti nella tradizione della Chiesa, come segni della salvezza di Gesù e azione dello Spirito Santo.

- La Bibbia e le altre fonti

• Leggere direttamente pagine bibliche ed evangeliche, riconoscendone il genere letterario e individuandone il messaggio principale.

• Ricostruire le tappe fondamentali della vita di Gesù, nel contesto storico, sociale, politico e religioso del tempo, a partire dai Vangeli.

• Confrontare la Bibbia con i testi sacri delle altre religioni.

• Decodificare i principali significati dell’iconografia cristiana.

• Saper attingere informazioni sulla religione cattolica anche nella vita di santi e in Maria, la madre di Gesù.

- Il linguaggio religioso

• Intendere il senso religioso del Natale e della Pasqua, a partire dalle narrazioni evangeliche e dalla vita della Chiesa.

• Individuare significative espressioni d’arte cristiana (a partire da quelle presenti nel territorio), per rilevare come la fede sia stata interpretata e comunicata dagli artisti nel corso dei secoli.

- I valori etici e religiosi

• Scoprire la risposta della Bibbia alle domande di senso dell’uomo e confrontarla con quella delle principali religioni non cristiane.

• Riconoscere nella vita e negli insegnamenti di Gesù proposte di scelte responsabili, in vista di un personale progetto di vita.

3.3. Al termine classe terza scuola secondo grado

Gli obiettivi di apprendimento proposti sono ancora 16:                          
- Dio e l’uomo

• Cogliere nelle domande dell’uomo e in tante sue esperienze tracce di una ricerca religiosa.

• Comprendere alcune categorie fondamentali della fede ebraico-cristiana (rivelazione, promessa, alleanza, messia, risurrezione, grazia, Regno di Dio, salvezza…) e confrontarle con quelle di altre maggiori religioni.

• Approfondire l’identità storica, la predicazione e l’opera di Gesù e correlarle alla fede cristiana che, nella prospettiva dell’evento pasquale (passione, morte e risurrezione), riconosce in lui il Figlio di Dio fatto uomo, Salvatore del mondo che invia la Chiesa nel mondo.

- La Bibbia e le altre fonti

• Saper adoperare la Bibbia come documento storico-culturale e apprendere che nella fede della Chiesa è accolta come Parola di Dio.

• Individuare il contenuto centrale di alcuni testi biblici, utilizzando tutte le informazioni necessarie ed avvalendosi correttamente di adeguati metodi interpretativi.

• Individuare i testi biblici che hanno ispirato le principali produzioni artistiche (letterarie, musicali, pittoriche…) italiane ed europee.

- Il linguaggio religioso

• Riconoscere il messaggio cristiano nell’arte e nella cultura in Italia e in Europa, nell’epoca tardo-antica, medievale, moderna e contemporanea.

4. Conoscenze e abilità (secondo ciclo)

Le competenze si raggiungono non come obiettivo tematico in se stesso, ma come fine ultimo attraverso “conoscenze e abilità” (sapere e saper fare = saper raggiungere il sapere). D’altra parte, “conoscenze e abilità” sono state elaborate in funzione di raggiungere le competenze. 
Per la Scuola Secondaria di II grado vengono proposti obiettivi di conoscenza (sapere) e obiettivi di abilità (saper trovare). Sono oltre una quarantina.

Le conoscenze sono gli obiettivi che mirano a far sapere in maniera fondata i contenuti della “fides ecclesiae” rapportati alla condizione esistenziale del giovane.

Le abilità che vanno in parallelo con le conoscenze, più che nuovi obiettivi esprimono il cammino di apprendimento richiesto all'alunno, e dunque l'atteggiamento mentale, affettivo e pratico, che favorisce tale apprendimento. Le abilità sono dell’area del saper fare bene qualcosa; non interessa soltanto il fare, ma le ragioni del fare, le procedure, i prodotti.
Il II ciclo presenta una divisione in nuove aree: area antropologico-esistenziale, storico-fenomenologica, biblico-teologica.
Si riferisce a Licei, Istituti tecnici e Scuole professionali, Istruzione e formazione professionale.

Conoscenze ed abilità sono proposte dopo il primo biennio, il secondo biennio e il quinto anno.
4.1. Primo biennio

Le Indicazioni nazionali indicano nei Licei 7 conoscenze e 7 abilità nel l Biennio.
Conoscenze

- Riconosce gli interrogativi universali dell’uomo a cui il cristianesimo e le altre religioni cercano di dare una risposta (l’origine e il futuro del mondo e dell’uomo, il bene e il male, il senso della vita e della morte, le speranze e le paure dell’umanità) e li legge nel contesto delle risorse e delle inquietudini del nostro tempo.

- Si rende conto del valore delle relazioni interpersonali (autenticità, onestà, amicizia, fraternità) e dell’affettività (accoglienza, amore, perdono, aiuto) anche alla luce della rivelazione ebraico-cristiana e delle istanze della società contemporanea.

- Coglie la radice ebraica del cristianesimo e la specificità della proposta cristiano-cattolica, nella singolarità della rivelazione di Dio Uno e Trino, distinguendola da quella di altre religioni e sistemi di significato.

- Accosta i testi e le categorie più rilevanti dell’Antico e del Nuovo Testamento (creazione, esodo, alleanza, promessa, popolo di Dio, messia, regno di Dio) e ne scopre la ricchezza dal punto di vista storico, letterario e religioso.

- Approfondisce la conoscenza della persona e del messaggio di salvezza di Gesù Cristo, il suo stile di vita, la sua relazione con Dio e con le persone, l’opzione preferenziale per i piccoli e i poveri, come documentato nei Vangeli e in altre fonti storiche.

Abilità

- Individua criteri per accostare correttamente la Bibbia, distinguendo la componente storica, letteraria e teologica dei principali testi, riferendosi eventualmente anche alle lingue classiche.
4.2. Secondo biennio

Le conoscenze nel secondo biennio sono 6 e 7 le abilità.
Conoscenze

- Rileva, nel cristianesimo, la centralità del mistero pasquale e la corrispondenza ed unità tra il “Gesù della storia” e il “Cristo della fede”, come testimoniato dalla natura e genesi dei Vangeli.
- Arricchisce il proprio lessico religioso, conoscendo origine, significato e attualità di alcuni grandi temi biblici (salvezza, conversione, redenzione, grazia, escatologia, vita eterna) e riconosce il senso proprio che tali categorie ricevono dal messaggio e dall’opera di Gesù Cristo.
Abilità

- Legge direttamente pagine scelte dell'Antico e del Nuovo Testamento applicando corretti criteri di interpretazione.

- Riconosce in opere artistiche, letterarie e sociali i riferimenti biblici e religiosi che ne sono all’origine e sa decodificarne il linguaggio simbolico.
4.3. Quinto anno

Le conoscenze e le abilità sono 5 nel quinto anno. 
Il quinto anno si caratterizza per un tentativo di sintesi del cammino compiuto nel secondo ciclo, in secondo luogo si affrontano problemi morali e di attualità (famiglia e matrimonio, dottrina sociale della Chiesa, la religione cristiana), cosi come si affacciano nell'età contemporanea, nel vasto pluralismo, nell’împerante sviluppo tecnologico...

Conoscenze
- Conosce l’identità della religione cattolica in riferimento ai suoi documenti fondanti, all’evento centrale dell’incarnazione, morte e resurrezione di Gesù Cristo e alla prassi di vita che essa propone.
Il compito è impegnativo ed esigente. Il docente deve riuscire ad attivare il processo di partecipazione e coinvolgimento dell’alunno che diventa soggetto indispensabile per realizzare una vera comunicazione.

Il docente è chiamato a collocare la persona al centro del processo educativo promuovendo strategie educative e didattiche centrate sulla concretezza e unitarietà. Questo significa esplicitare gli obiettivi formativi esposti nella lista delle conoscenze e delle abilità (disciplinari), evidenziando cioè i valori e atteggiamenti personali (che li sostanziano); così pure cogliendo i bisogni formativi degli alunni manifestati dalle loro azioni, impostare su di essi il percorso educativo, procurando situazioni di compito (prova) più o meno complesse ma tutte reali, concrete, circostanziate per favorire la manifestazione di competenze personali.
5. Come motivare i giovani ad avvicinarsi con interesse alla fonte biblica
Come fare perché gli studenti si sentano motivati ad acquisire competenze in campo biblico?

Non si tratta di dare delle motivazioni per la lettura della Bibbia. Può essere utile la testimonianza offerta dal card. Carlo Maria Martini, una diecina di anni fa, prima di lasciare il suo servizio pastorale nella diocesi di Milano.

In una occasione, dovendo parlare a dei giovani cadetti ha riflettuto sulla sua storia, e si è chiesto come e perché da giovane lui si è avvicinato al testo sacro, che cosa lo ha attratto, per quale ragione ha avvertito un gusto sempre più grande per la Sacra Scrittura, così da dedicare metà della sua vita a studiarla e l’altra metà a spiegarla.

Mi sembra suggerente quando lui propone perché offre delle piste che possono essere utili anche ai giorni nostri. Ripensando alla sua storia personale, il Card. Martini si è accorto che emergono cinque piste, cinque sentieri, cinque vie di approccio alla Bibbia, non alternative, ma complementari. Incominciando dalle più semplici a quelle più impegnative e profonde.  

1. La via della curiosità

 La prima via che può essere percorsa anche dai ragazzi di oggi, soprattutto dai più piccoli è quella della curiosità, nel senso bello del termine. È la via del “perché”, la domanda del perché applicato alla Bibbia: perché si dice che la Bibbia è parola di Dio, lettera di Dio agli uomini, un libro importante… La via della curiosità può portare a procurarsi il testo della Bibbia e a interessarsi per le pagine della Scrittura.

2. La via della bellezza letteraria

Vi è una seconda via o pista, un altro possibile sentiero, quello della bellezza letteraria. A scuola si studiano i grandi capolavori della letteratura antica e moderna (Dante, Virgilio, Omero…). In molti può sorgere la domanda perché a scuola si studiano tutti i grandi capolavori della letteratura e non anche la Bibbia? Come mai non la si legge in quanto capolavoro letterario? Nella Bibbia ci sono pagine straordinarie di altissima letteratura. Se uno vuole affrontare la Bibbia cercandovi la bellezza letteraria si imbatte per esempio nel libro di Giobbe, uno dei libri più straordinari, più alti di tutta la letteratura. Non esistono paragoni nella letteratura medio orientale (egiziana, mesopotamica); Giobbe è come un colosso fra tanti nani, paragonabile ai maggiori capolavori della letteratura greca. È un libro arduo, avvincente, perfino difficile da tradurre dall’ebraico tanto è ricco di vocaboli ricercati e rari.

Oggi i programmi suggeriscono non solo l’approccio letterario, ma anche quello artistico, musicale…

3. La via della introspezione o della conoscenza di sé

Ad un certo momento della vita, il giovane realizza l’esperienza dell’introspezione. Nell’interesse per la Bibbia, si può inserire una terza via, quella della conoscenza di sé, o la via dell’introspezione. È una scoperta molto importante. I giovani vivono emozioni profonde, tensioni interiori, esperienze emotive intense e pure mutevoli che si succedono l’una all’altra, situazioni di entusiasmo e di depressione, di sconfitta e di vittoria, di identità e di tentazione. Fanno fatica a capirsi perché, nel groviglio di tali emozioni e tensioni, sono coinvolti valori etici, umani e anche forti disvalori. Di qui la domanda: chi sono io? Come posso orientarmi in questo guazzabuglio del cuore umano, in queste complicazioni di sentimenti, di attrazioni, di speranze? È la domanda che si pongono tanti giovani: Chi sono io? Con quali sentimenti devo identificarmi? Che cosa voglio veramente?

Leggendo la Bibbia, frequentandola un po’ familiarmente e con fiducia, un giovane ha la grande sorpresa di trovarsi descritto. È la scoperta che tante pagine della Scrittura sono lo specchio di sé, che lo aiutano a chiarirsi, a mettere in ordine sentimenti, pensieri, emozioni, a distinguere le emozioni passeggere da quelle durature, le emozioni costruttive da quelle distruttive. Perché la Bibbia è un capolavoro di umanità, descrive quasi in ogni pagina situazioni nuove così concrete, così vicine, puntuali, da suscitare meraviglia ogni volta. Un giovane (e non solo) si vede descritto, per esempio, nelle grandi figure dell’Antico Testamento: Abramo, Giacobbe, Giuseppe, Davide; vede descritto il suo cuore, i suoi ideali, le sue paure, debolezze, speranze. Quindi la Bibbia diventa un cammino per la conoscenza di sé.

Vi sono poi pagine evangeliche in cui si riceve davvero una luce per capire chi si è. Alcuni brani aiutano il giovane a definirsi, a collocarsi, a scoprire che cosa vuole. Basti pensare all’episodio dell’incontro di Gesù con il giovane ricco, un giovane ricco di entusiasmo e insieme di remore; alla figura di Zaccheo che si arrampica sull’albero per vedere Gesù che passa e si sente chiamato per nome; all’apostolo Pietro, ai suoi entusiasmi, alle sue paure e vigliaccherie.

Un giovane si può riconoscere e dire: sono io, si parla di me. Questo è il sentiero dell’introspezione, del sentirsi interpretato dalle pagine della Scrittura, un libro pieno di umanità, di esperienze, un libro vero, concreto, nel quale ci si impara a leggere.

Questo è un sentiero estremamente importante per prendere in mano la Scrittura. Quando si deve spiegare la Bibbia, in particolare a ragazzi e a giovani, è importante capire che cosa dice di me quel testo, che cosa mi fa comprendere di quanto sto vivendo, come mi aiuta a distinguere fra vero e falso nella mia vita, fra spontaneo e artefatto, fra autentico e artificioso.

4. La via della interpellazione  

Vi è una quarta via, che aggiunge qualcosa alla terza: non solo un giovane può sentirsi interpretato dalla Scrittura, ma interpellato, chiamato.

A questo punto diventa chiaro, nella coscienza di chi legge la Bibbia che essa non è semplicemente parola di uomini, racconto di esperienze di umanità del passato ancora oggi valide, ma è parola di Dio.

Non soltanto la Bibbia parla al giovane di lui (la via della introspezione), ma parla a lui. Qualcuno gli parla attraverso quelle pagine. Quando scocca questa scintilla, la Bibbia è vista come un libro sempre più amico e familiare, gli parla confrontandolo, incoraggiandolo, rimproverandolo, chiamandolo, consolandolo interiormente. È Dio stesso che parla e interpella, e allora tante parole bibliche risuonano per lui.

Basta ricordare per esempio la parola del Vangelo di Giovanni: “Non si turbi il vostro cuore”; la parola di Gesù a Pietro: “Non temere, sarai pescatore di uomini”, a un’altra di Gesù a Pietro: “Getta al largo la tua rete”. Le sento dette a lui da una persona viva che gli parla e pensa a lui, da Gesù stesso, da Dio che lo interpella. La Bibbia allora lo colpisce nel profondo e diventa un libro sul quale costruire i propri atteggiamenti, un libro che lo conferma nel cammino che sta facendo, oppure gli fa comprendere dove sta sbagliando.

Un brano della lettera agli Ebrei, nel Nuovo Testamento, descrive la parola di Dio come “viva, efficace e più tagliente di ogni spada a doppio taglio, che penetra fino al punto di divisione dell’anima e dello spirito e scruta i sentimenti e i pensieri del cuore” (Ebr 4, 12-13). Quando una pagina della Scrittura, dei salmi, del vangelo è letta così, è certamente occasione di profondo mutamento interiore, di cambiamento di vita.

5. La via del dialogo con la Parola

Un ulteriore sentiero per il giovane è quello del dialogo. La Bibbia è sorgente di dialogo interiore, cristianamente, è sorgente di preghiera. È l’avvio di un dialogo perché, sentendosi interpellato, il giovane risponde e la sua risposta è preghiera. Una preghiera che può essere suscitata dalla Bibbia stessa, per esempio dai salmi, da queste 150 poesie che sgorgano dal profondo del cuore, nelle quali e con le quali la persona parla a Dio con parole che Dio gli mette sulla bocca. Oppure un dialogo libero, spontaneo, che parte da una pagina del Vangelo. 

Qui si va oltre al compito della scuola. La via del dialogo fa capire davvero che la Bibbia è parola di Dio, è Dio che gli parla e lui risponde, entra in preghiera, si apre a una dimensione più alta di tutte le dimensioni visibili, partecipa a un mistero più profondo dell’essere, e si sente quindi chiamato, commosso, coinvolto nell’intimo della coscienza. Il sentiero della preghiera non nega, ma riassume, eleva e supera i sentieri precedenti.

Ricorda il Card. Martini, di quando, da Vescovo, spiegava ai giovani la Bibbia nella Scuola della Parola nel duomo di Milano negli anni ‘80, il momento più commovente, non era quello in cui pregavano insieme o lui spiegava le pagine della Scrittura, ma il momento in cui cominciava il silenzio, un silenzio impressionante, prolungato, nel quale ciascuno si avviava al dialogo con Dio. Ogni giovane veniva invitato a parlare con Gesù che parla nei testi sacri. In quel momento, infatti, la Bibbia acquistava la sua valenza, e si comprendeva che, oltre a rivelare sé stessi, rivela il mistero di Dio, dell’esistenza umana, il mistero della trascendenza.

In sintesi si può quindi concludere che la Scrittura non è tanto un insieme di libri di dottrina, ma di coinvolgimento, di dialogo; un insieme di libri che racchiudono la verità e illuminano sul mistero di Dio e sul mistero dell’uomo, immerso nel mistero dell’amore, della tenerezza e della misericordia del Signore.

Conclusione

Abbiamo visto che la prospettiva della Bibbia come "fonte" radicale, insostituibile, assieme ad altre fonti (la Tradizione, come la storia della Chiesa...) è dominante. 

L’intento è duplice: riconoscere la legittimità disciplinare della religione ebraico-cristiana e superare l’ancora diffuso analfabetismo intorno al Libro Sacro.

Risulta pertanto fondamentale:
L’ampia conoscenza della Bibbia nella sua identità di storia, letteratura, messaggio secondo la ricerca esegetica aggiornata.
La centralità della conoscenza biblica di Dio, di Gesù e dei vangeli, della creazione, della Bibbia come storia della salvezza, della comunità, della persona umana, dell’etica, del futuro ultimo.
La comprensione delle grandi parole (lessico biblico) e dei testi più rilevanti dell’AT e NT.
La comprensione della rilevanza esistenziale del dato biblico, ossia del rapporto tra visione biblica (Gesù) e valori esistenziali (la persona, le sue scelte) e morali (prassi di vita).
La conoscenza della Bibbia nella storia degli effetti biblici da essa provocati lungo i secoli nella storia dell’umanità.
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